
 
 

 

 

Un piano per la conversione al biologioco 
Obiettivo del progetto SHEEP AL.L. CHAIN è la valorizzazione degli allevamenti delle razze ovine 

a limitata diffusione bellunesi, razza Alpago e Lamon, con una condivisione informatizzata dei dati 

genealogici e tracciabilità delle produzioni. Valorizzazione che passerà sia tramite aspetti più 

scientifici relativamente alla condivisione informatizzata di tutti i dati utili a salvaguardare la 

presenza e la continuità di queste due razze, grazie al supporto dell’Università di Padova, sia 

attraverso azioni di marketing territoriale perché la valorizzazione delle produzioni collegate alle 

due razze non può avvenire senza quella del territorio. il miglioramento della competitività degli 

allevamenti delle razze ovine autoctone a limitata diffusione della provincia di Belluno l’Alpagota 

e la Lamon. 

L’obiettivo del miglioramento della gestione delle greggi passa anche da uno studio di fattibilità per 

la conversione al regime biologico per gli allevamenti dell’Alpago, valutandone future applicabilità 

anche per gli allevamenti insistenti nell’areale lamonese. Infatti, il biologico promuove l’uso di razze 

autoctone, per la cui scelta si deve tener conto della capacità degli animali di adattarsi alle condizioni 

locali nonché della loro vitalità e resistenza alle malattie, e richiede l’accesso al pascolo con carichi 

limitati, condizioni che si prestano bene al contesto dell’Alpago. A maggior ragione in questo 

territorio dove la pastorizia rappresenta l’unico strumento per raggiungere prati e pascoli altrimenti 

abbandonati e lasciati liberi al bosco. 

 

Gli elementi per un piano di fattibilità 
Gli elementi necessari per formulare un piano di fattibilità per la conversione al Regime biologico 

che sia sostenibile e attuabile sono i seguenti: 

• analisi degli obiettivi e delle attitudini degli allevatori, che sono i principali attori di questa 

potenziale evoluzione; 

• analisi dei punti di forza e delle criticità (Analisi SWOT) del settore produttivo dell’Agnello 

d’Alpago e del territorio (agro-ecosistema), rispetto alla conversione al regime Bio, con 

particolare attenzione anche agli aspetti gestionali ed economici in considerazione della luce 

della variabilità intrinseca degli allevamenti di ovini;  

• proposte innovative per favorire la conversione. 

 

Analisi degli obiettivi e delle attitudini degli allevatori 

Nella realizzazione del piano di conversine al biologico si è proceduto ad un’intensa e approfondita 

analisi delle caratteristiche economico-gestionali degli allevamenti orientati al regime biologico con 

individuazione delle criticità e dei possibili punti di forza in relazione al contesto montano di 

riferimento. Infatti, valutata la convenienza nel certificare come biologico l’allevamento ovino, 

questa deve essere anche efficiente in termini di costo economico necessario per sostenere il percorso 

di certificazione e il rinnovo dello stesso negli anni e di tempo poiché richiede adempimenti tecnici e 

burocratici specifici. Queste valutazioni non sono secondarie rispetto all’opportunità del biologico 

perché possono evidenziare come nel breve-medio periodo questa sia una soluzione poco sostenibile. 

Per effettuare tale analisi si è attivato un tavolo di confronto e di collaborazione con gli allevatori di 

entrambe le razze ovine autoctone Alpagota e Lamon, realizzando un’indagine completa sugli 

aspetti centrali valutati in fase di certificazione: tipo di conduzione, gestione delle superfici, 

consistenza e gestione del gregge, alimentazione, filiera. La raccolta dei dati e delle informazioni 



 
 

 

 

per l’elaborazione del piano di conversione ha seguito due strade parallele: la prima è l’indagine 

tramite una serie di questionari rivolti agli allevatori delle due razze ovine autoctone e visite 

aziendali. La seconda un’analisi delle fonti normative e del settore del biologico in ambito 

zootecnico anche tramite incontri telematici con organismi di certificazione per confronto sulle 

possibilità offerte dalla normativa, in particolare per la certificazione collettiva prevista a partire dal 

1° gennaio 2022, Regolamento UE 848/2018. 

 

L’analisi SWOT 

I dati raccolti sono stati utilizzati per sviluppare una SWOT Analysis al fine di valutare punti di forza, 

di debolezza, opportunità e criticità legati alla conversione al sistema biologico nell’areale 

dell’Alpago anche in una logica di confronto con i dati raccolti nei due allevamenti di pecore di razza 

Lamon e per definire un modello di conversione al biologico replicabile in aree marginali montane, 

valutando l’opportunità di inserire un ragionamento di comprensorio. 

 

Figure 1: Analisi SWOT su conversione al Regime biologico per i piccoli allevamenti di montagna 

 

Prospettive innovative per favorire la conversione 

La proposta di procedere verso la conversione al biologico ha colto l’interesse di almeno tre allevatori 

di pecore di razza Alpagota interessati a convertire la loro azienda in tempi brevi, per poi coinvolgere 

potenzialmente l’intera cooperativa Fardjma. Tali possibilità sono da valutare in almeno due step, 

anche su suggerimento della Direzione Agroalimentare della Regione Veneto dopo un incontro 

avvenuto con loro: 

• possibilità di accedere ai percorsi di consulenza finanziati nell’ambito della misura 2 del PSR 

(percorso P4.13.1 - Consulenza finalizzata ad orientare l’imprenditore alla conversione al 

biologico), al fine di favorire la conversione delle singole aziende.  

• valutare la certificazione collettiva, prevista dal nuovo Regolamento UE 848/2018, in vigore dal 

1 gennaio 2022 

Tale strategia può essere attività anche la razza Lamon, dove c’è l’interessamento sia da parte di 

alcuni allevatori che da parte degli Enti Pubblici (Comune di Lamon, Istituto Agrario Della Lucia). 



 
 

 

 

I risultati dell’analisi  
Dall’analisi condotta emerge che gli allevamenti di pecore di razza Alpagota, dal punto di vista 

gestionale, sono strutturati in maniera tale da non richiedere particolari adattamenti per la conversione 

al biologico. Le criticità sono legate soprattutto agli impegni richiesti per la certificazione e la 

tracciabilità. In questo senso, la prospettiva è di far leva sulla forte cooperazione per favorire la 

conversione al biologico anche dei piccoli produttori, sfruttando anche le possibilità offerte 

dall’evoluzione della normativa. Considerazioni simili possono essere fatte per la razza Lamon, dove 

però i volumi di produzione allo stato attuale sono molto ridotti. 
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